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Di rin,opera che raccogli"rr", .on la giusta am- 
- 

frutto d'utr così lungo. sfo-rzo. Questc Pagine im'

piezza." ,oilu base di una sicura informazione, i perfette avmnno almeno il meritoo credo, di col-

. risultati delle secolari ricerche .intorno all'antica ma're una lacuna, e daranno altrui la possibilità

poesia provenzale, offrendo al tempo steeso un lu- . di far meglio >>. Parole di esemplare modestia- e di

."ido " 
garbato quadro dtinsiemeo un faro dbrien. serena consapevolezzao'qrrali oggi accade sempro

'tamooto" 
nella iastissima congerie degli studi par- . più epesso di.sentirle risonare soltanto sulla bocca

ticolari e un ricco repertorio eritico tli dati'e tli . dei fitologi della vecchia generazione: maestri in'
tnotizie, 

credo che il bisogno foese sentito da molti: sig,ni che lavorarQno con infaticabile pazienza e

non tanto forse dagli specialisti, che pure avranno . 
con disciplinato rigore in un umile raccogliinento,'

' piacere di vedere raccolti e coordinati i frutti di e dei quali oggi sernbra troppb più facile ricono'

tante disperse faticheo quanto dagli stuiliosi in ge. scere i limiti e i difetti che non irnitare la virtù:

. 
.nere delie singole letterature. medievali romanze, . ^ 

I due volumi dello Jeanroy sulla poesia dei

che avranno infi,ne per quesio lato a. portata -di Trovatori rimarranno come una di queltre opere

-urio on manuale di consultazione pie"'iosa e for. fondamentali, cui per decine e'decine di anni lo

soanche da un più largo e'vario pubblico di let.. studioso saprà di poter ricorrere, in ogni casoo co'

terati e di.curiosi. Aniiquate eralr; ormai'di oltre me à.una fonte preziosa e sicura. L'autore noD

.ceni,anni le opere conoimili del Diez e del Fauriel. .eolo ha letto a fondo i-euoi testi, ma conosce e-pos'

(e quest'ultima costruita con troppo scarso rigore siede-tutta la bibliografla dell'argornento: e piaceo

. scientifico); neppur essi aggiornati, se pure Àeai fra l'altro, di trovare, in uno scritiore straniero,

più recentio e alquanto 
"upidi'e 

sommarî gli schiàzi urra così equa valutazioneo tutt'altro che frequen'

storici del Restori, dellà Stimmi'g,. deliAnglad.e. 1". lltooppo, dell'opera'degli studiosi nostri, dal
" E un'operb sifiatta d,altrronde ne€suno fo"se eru lVlon-aci_ al Rajna, al Crescinil al Bertoni, al De

oggi in 'grado di comSiilarla' con più larga e si- Bartholomaeis, fino ai giovanissimi'
'cura informaziorre dell'argomento, con spìrito di - 

Il primo volume si apre con un cenno storico

- sintesi più'ampio 
" 

.orrrpr"nrivo, coú più 
".;p;. 

dcgli studi provenzalio dai petrarchieti ilaliani del

re',za ineornma ili Alfredo Jeanroy. u.t ,.rir", XVr secolo fino ai giorni nostrio rapido ma bene

questo libro - afierma egli stessoo nella prefar lltotln1to'. 
L'autore viene poi ad affrontare il pro'

zione ai due volumi testè.pubtrlicati su Lo )o.rio 
blema della lingua usata dai irovatori, lingua com-

l,ir ica d,ei Troaatori (Ì) - ho ednsacrato, alu lorr-. Po.ita'e letterariao che non s'identif ica piopria'

ghi arini, iI meglio della mia attività. Non mi na. 
mente con nessuna di quelle.parlate nelle provin'

scondo le sue manchevole zze': f oree oori sorro ir,' 
ce meridionali della Francia,'sebbene si fondi, co'

grado di rendermene conto rneglio 4i 
'chiunque m1è natural", 

.tY :rr 
particolare dialetto: non per

altro. Se mi decido tuttavia a pubblicarlq àei 
altro,,afferlna lo Jeanroyo su quello limosinoo come

cóm'è, è.perchèo a nano a mano che gli anni si 
è, 

.sulle 
orme dello chabaneau, opinione diffuaa;

aòcumulano sur rnio capo, sento n"rrir,,'"i *"rro lu 
chè tutto ci indúce piuttosto a rintracciare il fon'

energie e crescere il rischio ché vada perduto. ', damento dialettale del linguaggio trovadorico non
- arr& Dase, bengì al centro del dominio occitanico.

nella regione che alla fine del XIf secolo era Bot-
tomessa ai conti di Tolosqo e dove un principio di
-centralizz,azione politica potè promuovere e aiu.

: (ll Ar,rnan Jrrxnov, La poésie.lyrique.des Troubatlours.
Tome .I: Histoire exterhei Tome II: Hístoíre ínterne. Tou-
loure, Privat; Paris, Didier, 1934: pp. WI,I-438 *.3?ó, Fr. 100.
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tare anche un avviamento all'unità linguistica. L'o'

scuro problema delle origini della lirica proven-

zale e il paradosso d'una letteratura cheo in am'

bicnte profondamente cristianizzalo e fra rigide

costumanze familiari, canta un amore colpevole e

abbassa I'uomo ai piedi della donna, portano lo

Jeanroy a esaminare le varie teorie proposte da

alcuni studiosi sui possibili rapporti dei trovatori

con la poe€ia latina antica e medievale oppure

con quella arabal teorie che non è poseibile re-

spingere senz'altro allo stato presente degli studio
ma che neppure sarebbe giusto accogliere senza
molte limitazioni e una buona dose di prudente
scetticismo.

Più chiaro, anzi evidente, è il legame che in-
tercorre fra questa letteratura di ingegnosi pro-
fessionisti e tli amabili dilettanti e I'ambiente d.ella
eocietà cortere raffinata e colta alla quale essa si
rivolge, dalla collaborazione con la qualeo si può
dire, essa nasce, trasfigurandone letterariamente le
abitudini e le norme della vita e su quelle magari
in qualche modo influendo. Sul formarsi di quella
società cortese, sulla funzione che vi adempirono
trovatori e giullari, sui probabili fondamenti reali
della descrizione convenzionale dell'anore trova.
doricoo infine sugli influssi possibili della lettera.
tura nella formazione in quell'ambiente di una
sorta cli morale estetistica, lo Jeanroy scrive pagine
limpide e piene di dottrina e di intelligenza. Egli
viene in seguito a trattare delle biografie e delle
razos, neltendone in luce a.ncora una volta il ca-
rattere essenzialmente romanzescoo la deformazione
dei fatti storici (dimostrata dove dei fatti ci ri-
mane per altra via più aicura testimonianza), I'in-
terpretazione arbitraria dei testi poetici, loutiliz-
zazione di temi del folklore e di fabliaur. Elimi-
nate le soprasttutture fantasticheo rimane nelle
biografie un residuo di notizie sulla patriao la fa-
miglia, la condizione sociale dei trovatori: notizie
da vagliare caso per caao, ma non da respingere
6enza esame. Il resto del primo vofume è occu.
pato clalla storia esterna delfa lirica provenzale:
quadro delle corti della Francia meridionale fino
alla fine del Duecentol espansione tlella lettera.
tura trovadorica in Ispagna e in Italia; euo in.
flusso sulle letterature italiana spagnola franceee
e tedesca; decadenza della letteratura cortese agli
inizî del secolo XIV e eoetituirsi ad eg€a di una let.
teratura borghese a Marsiglia, a Béziers. a Nar.
bona e a Tolosa. fl volume si chiude con un utile
èletreo alfabetico dei trovatori, dove ogni nome è

accompagnato dalle notizie biografiche e biblio'

grafiche essenziali.

La << storia interna >>o cioè la storia propria'

mente dettao della lirica provenzale occupa il ee'

condo volume; e ci conduce dalla singolare figura

di Guglielmo IX di Poitierso attraverso le mutevoli

e intricate vicende d.el trobor cJus, del trober ric e

del trobar leu, giù giù fino al venir meno di quel

fiore d'arte raffinata e fragile, fino alle mediocri e

squallide figure degli epigoni e alla letteratura ac'

cademica tolosana del XIV e XV secolo; trattando

per ietrada della struttura formale, delle varietà

metriche e del contenuto fisso e convenzionale

della canzone, nobilissimo fra i generi; e Eeparata-

mente dei generi minori: il sirventese, la tenzone
e il partimen, la pastorella, l'al,ba e le altre poe-
sie per danza. È questa la parte più ricca e denea

della trattazione: mille problemi interferiscono a
grado a grado con la linea centrale del discorso, e
tutti lo Jeanroy mostra di conoscere nei loro dati
obbiativi e nella loro genesi, tutti affronta e ri.
solve con giudizio pereonaleo ma non mai fretto-
loso. fnutile sarebbe tentar di riassumere: piuttosto
gioverà riconoscere cheo come questa è la parte
più sostanziosa e la più originale e soggettiva, cori
è anche quella che più si presta a obiezioni c
discussioni.

Per conto mio, non dirò, come altri, che mi tli.
epiaccia in questo caso I'espediente adottato dallo
Jeanroy di una storia letteraria divisa per generi:
se è vero che talora la descrizione cli un poeta ne
esce un po' smembrata in pagine lontane fra loro,
richiedendo dal lettore un maggiore sforzoo si deve
d'altra parte riconoscere loimpoÍtanza) e quasi la
necessità, di un siffatto criterio nelloesame di una
letteratura come la provenzale, dove Ie regole e i
limiti e gli schemi artistici soimpongono con tiran-
nica disciplinal senza dire che il discorso dello
Jeanroy ci trasporta ad ogni momento dalloastratto
al concreto, raccogliendosi e appuntandosi nei pro-
fili dei singoli trovatori. Ciascuno dei poeti più
notevoli ha il suoo tracciato con mano arguta, spe6.
so felice; condensato non di rado in una formula
indovinata. Si vedano, tanto per dare qualche
esempio, le pagine eu Mareabru, su Peire d'Al.
vernhe, su Rambaldo d'Orange e su Bertran de
Born (pp. 23-30, 36-47, L94-99). Neppure mi spiace
quell'interferire e me€colarsi nel discorso eesen.

ziale di tanti problemi laterali ed esteriori di sto.
ria della cultura e del coetume. di metrica e di

stilistica: in un'opera, come questa? di larga con.
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cultazione quei problenri dovevano essere trattatio

e lo Jea,nroy li tratta da par suo' con dottrina ma

senza lungaggini.

Era di moda fino a qualche anno addietro ac'

cusare i filologi della vecchia generazione di ari'

dità, di insensibilità estetica e di pedanteria eru-

dita; e sarà etato vero per taluni fra essi, non

certo per i maggiorio nei quali (e questo libro dello

Jeanroy ne offre unoaltra prova) era, ed è, sì eru-

clizione, ma senza pedanterie e accompagnata da

un interesse vivo e amoroso della poesia. I difetti'

o meglio i limiti, della vecchia filologia (tutt'altro

che superati però anche oggi) consistevano forse

piuttosto nel biografrsmo e nello psicologismo e in
quello che chiamerei I'atteggiamento romantico, in

una disposizione cioè a meecolare arbitrariamente
il piano della vita con quello dell'arte e a con-

fondere lo sfogo immediato degli affetti e la ma.
terialità realistica con il calore della vera poosiao
che è invece elevazione del sentimento e trasfigu.
razione della realtà. Da cotesta disposizione (che

aveva la sua radice nel giusto bisogno di reagire
ai modi della critica umanistica e classicistica,
troppo esclusivamente e rigidamente formale e
grammaticale) son derivati insieme con I'al-
largata e approfondita conoscenza di certi feno.

rneni prima trascurati della storia della cultura -

anche certi errori di valutazione critica, che oggi
soltanto si vengono a poco a poco e con qualche
fatica dissolvendo: I'attribuzione ad esempio d'un
più alto significato poetico all'Inferno di Dante in
confronto col Para.d,iso; la definizione del Petrarca
come artista e non poeta; la evalutazione e I'in-
comprensione delle correnti letterarie più dotte e
raffinate; la scoperta per contro e ltesaltazione e
talora la sopravvalutazione della poesia popolare
e popolareggiante; I'attenzione rivolta con pre-
ponderante intensità a quegli scrittori, la cui vita
si presenti pitì agitata e torbida e di più dram.
matico rilievo; infine un certo dispregio verso gli
elementi formali e intellettuali e la dieciplina ne.
cessaria della poesia e un acceso culto della spon.
taneità e immediatezza fantastica, che spesso ei
credeva di poter riconoscere anche là dove non
eia altro che l'abbozzo ancora informe e scompo-
sto dell'espressione artistica.

Un po' di tutto questo mi pare di eentire an-
che nel libro dello Jeanroy, o meglio nell'atteggia.
mento fondamentale del suo giudizio sulla lirica
dei trovatori. Sarà forse il naturale bisogno di rea-

gire all'affetto non ragionato che ci lega di volta

in volta alla materia viva dei nostri studi; sarà

(e mi par più credibile) il frutto di un'educazione

del gusto formatasi in quel clima romantico ap'

punto che abbiam tentato di descrivere: certo è

che non di rado accade di cogliere nelle pagine

di questo libro moti d'insofferenza, di fastidio, di

stizza e insomma d'antipatia verso l'argomento stu'

diato. L'impressione che rimane nel lettoreo il

quale abbia percorso attentamente i capitoli, dove

lo Jeanroy rifà la storia del complesso svolgimento

della canzone d'amore trovadorica, è un'impree'

sione negativa? come di chi leggesse il bilancio di

un fallimento. Del travaglio formaleo nel linguag-

gio e negli schemi metricio e del più o meno ri'

gido fissarsi degli elementi concettuali e sentimen-

tali, che costituiscono il contenuto di quell'arte,

lo Jeanroy ha messo in rilievo appunto le mani'

festazioni negativeo I'artificioo il convenzionalismo;

laddove forse sarebbe stato più opportuno far ca'

dere loaccento sui risultati positivi: la creazione di

una disciplina artistica, lo stabilirsi di una tradi'

zione letteraria che ha un'impottanza grande nella

storia della cultura e indirettamene in quella della

poesia. So bene che il giudizio dello Jeanroy con'

corda in questo caso con l'opinione diffusa: ma

ciò non basta ad assicurarci della sua verità.

A parer nostro l'importanza storica della let-

teratura di Provenza non sta tanto nel valore ein-

golo di taluneo rarissime, personalità di trovatori

più appassionati e più sinceri, e neppure in certi
movimenti di ispirazione più schietta e di più cal-
da eeneualità, che qua e là s'incontrano in quelle
canzoni e ballate; quanto piuttosto nella creazio-
ne, che quella letteratura prornosse e iniziò, d'un
clima letterario raffinato e animato da alti propo-
siti d'arte. Con i trovatori, più e prima che con
chiunque altro, entra nella poesia del rnedioevo
romanzo l'elemento della riflessione e dell'intelli.
genzai la rieerca d'uno stile ornato e elegante; la
coscienza orgogliosa delloarte che da una materia
gîezza e rudeo affinandola e lavorandola paziente-
mente, trae fuori un gioiello prezioso e delicatis.
simo. E non importa se, nei trovatorio il disprezzo
tiei modi volgari e la coscienza artistica diventano
troppo spesso gusto dell'astruso? dello stranoo del
< virtuoeo >>: donde la fortuna dello stile oscuro e
ricco; la ricerca dei vocaboli rario delle allegorie,
delle forme metriche difficili e complesse; il vanto
riposto non tanto nell'originalità e freechezza d.el-
I'i'spirazione qLranto piuttosto nell'invenzione ili
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nuove forme, diepoeizioni di versi e combinazioni

tli rime. Tutto ciò nulla toglie all'importanza ùel'

I'insegnamento artigtico che dai provenzali venne,

ad esempioo ai nostri più antichi rimatori: esso li

sollevò sopra la rozzezza nativa dei primi eeperi-

menti di letteratura gnonrica e didattica; bfferse

loro una serie di scheni di discorso poetico? e inol'

tre una 'serie di situazioni poetiche, di concetti, di

spunti, persino d'immagini e movenze verbali. Il

che non è, ben s'intenile, la poesia; rna può di-

ventare, e diventò per i rimatori ilelle nogtre ori'

gini, il fondamento d'una letteratura colta e raflì'

nata, della quale il fiore supremo è la nostra li-

rica d'amore dal << dolce stil novo >) al Petrarca. Si

capiece pereiò che anche i poeti più grandi, e

Dante e il. Petrarca, guardassero all'esenrpio dei
provenzali con gratitudine e con ammirazione, è

la loro ammirazione volgeseero a quei rimatori so-
prattutto nei quali, come in Arnal,tlo Danieìlo, è
più forte il senso aristocratico della forma e più
'frequente 

la ricerca del linguaggio prezioso e delle
complicazioni metriche.

L'atteggiamerìto romantico porta lo Jeanroy a
sopràvvalutare I'importanza estetica dei sirventesi,
nei quali gli sem-bra di vedere un contenuto più
vivo e realistico, in contrapposto alla canzone, te6-
suto di schemi e di fornrule convenzionali: lad.
dove è vero che il realismo dei sirventesi è spesso
.anche nei migliorio materia gîezza, strumento di
propaganda e di azione polit ica lontanissimo dalla
serenità poetica; e gli schemi e le fonnule d.ella
canzone invece gtrumento necessario, se non altroo
di una disciplina artistica, senza della quale'non
è possibile se non una sorta di ,poesia elementare
e irriflessa. Lo stesso atteggiamento romantico in- _
duce lo Jeanroy a giudicare in tono ecceseiva-
mente'aevero dell 'opera di un Arnaldo Daniello o
di un Gherardo di Borneill. Di Arnaldo_ si doveva
mettere in rilievo, a parer nostro, non tanto la ri.
conosciuia e forse esagerata povertà clei risultati
poetici, quanto I ' importanza nella storia della cul-
iura e nella formazione di un gusto artistico.
Qúanto a Gherardo, lo Jeanroy lo definisce ( ulr
pédant infatué débitant pompeusement des bana-
Iités > (II, 58): giudizio ingiustoo che non tiene
conto delle qualità reali, e norr soltanto di elegan_
za e di stile, di quel rimatore? e traecura fra I'altro
qu.ell'alba di lui, che è pure uno dei frutti. più
delicati e ricchi di poeeia della letteratura trova.
rlorica. Per contro rìon Eiìpremmo sotto.Bcrivere
nepl)ure al giudizio eccessivamente benevolo di

Éernantlo di Ventadorn' ( artiEta incomparabile >,

che avrebbe <<'del Petrarca la soave mugicalità'

ma non i concettini puerili; di Lamartine la pun'

gente malinconia' senza la mollezza; di Mueaet

talora I'accento iragico e profondamente umano >

(II, 140): .a parte l 'erroneo giudizio sul Petrarca

e l'arbitrio di quegli altri paragoni, ci sembra

che lo Jeanroy sopravvaluti la reale delicatezza

di taluni cpunti affettivio senza tener conto poi di

quanto iI suo poeta attinge all'insegnamento for'

male e concettuale de' suoi predeceeeori'

C'è un per'iodo tipico nel 3p capitoloo nel quale

ln Jeanroy accenna ad accostarsi al problema della

letteratura provenzale proprio nel senso che a noi

sernbra il più utile ed oPPortuno. Parlando dello

stile della canzone cortese' nota che < ciò che in

essa colpisee a tutta prima il lettore è il euo ca'

rattere astratto: nescuna allueiotrie a circostanze

esteriori, a avvenimenti determinati; i noetri poe'

ti, come se il mondo sensibile non esigtesseo si rin'

chiudono nel cerchio del 'loro cuore' ne aecoltano

i palpiti dolorosi, e fantaeticano in eterno su una

situazione senza via d'uscita' Queeta fantaeticheria

li conduce a Eottoporre i loro sentimenti e quelli

ch'essi attribuiscono alla loro darna a un princi'

pio d'analisio il cui primo risultato è la creazione

di enti astratti, è la personificazioT re delle facoltà

e tendenze dell'anima. Disgiaziatamente queeto

procedimento, che segna il primo paseo nella via

dell'analisi, ne ostacola il progredire, fissando in

formule immutabili i risultati di un'oseervazione

superficiale > (II, 116'17). Q"i è colto beniseimo il

carattere estenziale dell'arte lirica dei trovatori:

proprio quel raccogliersi nel nrondo degli affetti

interiorio quell'intensa meditazione che culmina

nel costituirsi di alcuni echemi - psicologicio sono

(insierne eon la coscienza della poesia come arte,

anzi come mestiere) l'eredità fondamentale la-

sciata dalla letteratura di Provenza ai più tardi

imit4tori: e invece di rilevare la superficialità e

l'astrattezza di quell' approfondimento psicologico

lsulle quali doaltrontle ci sarebbe campo a discu-

t'ere), bisognava vedere in esso il primo pae€o ver'

so la formazione di un clima intellettuale raffinato,

senza di che non si spiegherebbero i fiori tli una

arte, tanto più ricca d'umanità certo ma pur non

ignara di quella disciplina e di quelle formule,

qual'è quella di un Dante e ancor più d'un Pe'

I rarca.

Queste .osservazioni s'è voluto trascrivere qui,.

lrolr certo per iirsegnare alcunchè ad un maestro
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ineipe, .dal quale àbbiu*o tutti moltisoimo da

imparare: 
'esse 

toglion colpire del reeto non tanto

- lo Jeanron quaúto un atteggiamento di disprezzo
' . vereo la letteratura proveirzale, che in lui ilppare

temperafo da ragioni di gueto-e di dottrinao e. in
altri stesprime.invece in,un troppo frettolóeo e su-
perficiale gitrdizio negativo. S'intende ch'osse (an.

' che per chi le aeeolga coneenzienie) non tolgon

nulla .all'importanza e al valore d'un.libro pei

tante ragioni irotevolissimo: -la rióbnfermano aú.ù

se.è verd che il eignificato profondo di un'bpera-

non $ia tanto -nella -gorirma dei risultatí acquisiti;

.quanto piuttosto uella ricehezza d.ei.probleni e.

delle diecuseioni choesso è capace di iruggeriro e
promuovere nella me4te dei lettori.più attenti.'
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